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ARGOMENTO. 




\g*ì Abucbodonojòrrt 1{J dì 
I f Babilonia giunge à sì 
i l grande alter igia,cbe de- 
jjj $ terminategli fi a eret- 
< l tafiatua tome à Dio,on- 
fyfj defìdecretotcbe/ìa ado- 



rala , & tn lei egli Jefo ; Ricufano di 
rio fare li tregenerofi , e py campioni di 
[angue, e di coftumiregij Sidracb> Mi- 
facb , Abdenago di Qhrifio heroi ; Wa~ 
buebodonoforre , per efergli i tre giout- 
rdtarifstmt ì & amandoli per le Iota ra- 
re maniere , come figli , procura di liòt- 
tarli r Ma infiando gagliardamente t 
grandi del regno, in particolare li 
Sacerdoti deS' Idoli , & il popolo tutto , 
entra Nabucbodonoforre in timore di ri- 
bellione ; Siche aUa fine, comanda, che fi 
gettino i tre gìoueni neW ardente forna- 
ti : Ma vedendo , cbe nuda gli noceua 
tifico » // fi vfcìre dalla fornace , gfac- 
tarezza, li corona, gli pi celebrare glo- 
rioft , e falerni pompe. 




PERSONE, CHE PARLANO 
nella Tragedia . 

Fai fa Religione .. 
Mercurio . 
Ealdaffarre. 
Daniele. 
Sidrach .. 
Wifach. 
■Abdenago, 
Rè Nabuchodono/br. 
Sacerdote de gl'Idoli . 
Afphenez Prepofto de gl'Eunuchi.. 
Malazar Aio de' paggi . 
Arioch Capitano. 




Temnar / CaIdei - 
Megera . 
Nuntio funefto . 
Chori. 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 
Falfa Religione» Mercurio. 

Falla M * f tm P r * mbeB* , & inimici 

Relig.Jìi a * ^uejia malati» gente d'i •frutte 
* V* Fi», che fempre imftruerfi t 
eS'ififtà a' miei di vii 
Sempre l'adepti i il mìa ftettro /prezzi { 
In Sedema , t Gomorra alme Liti udì 
A me tanto fedeli , » tanto- tate 
fumano ancora ì regi} retti , e i fatti 
A me dteati tempi) , e degV Affiti) 
Ve' più forti guerrieri , e piò detteti 
Jtl mio nome vendetta ti netti f angue 
Sparfo in Gerufalemme ogn'hor ne grida ; 
E -verrà tempo , tim delìrutta caggia 
V empi a Città , # firn» à [nomai graia 
A gl lafepolti da gli rio fa tomba , 
E noi rojs eade dtl vermìglio [angue 
Del gran Uè Faraone , e de' gran Onci, 
E de [oliati inflitti del Egitto 
Raccontate la firage , e l modo iniquo t 

ài* fon quereli Amiche > t (tata , e nuli* 

Itti 



«> ATTO PRIMO. 
Pero ne lafcio à dietro .■ &uel che fiede 
Emi trapala fmr de l'vfo l'alma , 
M'I prefente : Efiavtr, ritti* mi» regia , 
Che Babilonia gii vacilli, e caggia 
Da V antica phtì f da-' miei honori t 
A. fconofc'mto Dio , ancor dal menta 

poflo in luce gi'ùdorofiincenfì 
Ve' S abei brucerànfi te'lpiu fin'erù- 
Ve gl'Indi offerirà^ f e cader anno 
Le vittime dottate a' no/ir i Dei t 
A Nabucdonefor mttelU Dio t 
-rf me di (or gran madre ? £ quel che pa/fa 
toofefa , d'impietà , di [cerno il feeno { 
Si è , eh' a me , eh' a' Numi tutti infume 
Tregiouimet/i, eie di latte after/* 
Manne le labra.fan st cruda guerra : 
Ma che f tempii ^oprare , e ne» d'empir» 
Indarno Paura dt lamenti : Ciotte 
£i [fulmini dal Cielo, e gii* Nettuno , 
Z'fammerga irà l'onde nel profila * 
De l'immenfù Oceano , eà> indi al buie 
Regno fuo , dì oocito , e in più cocente 
l'arte f immerga , e fen<rp fingVabbrugi 
fiutone s Hor tù de" mieifegrtti , « cerni 
Partecipe fedele , f> altretanto 
Spedito effectuert , e mtffaggiero . 
Saggio Mercurio : opra . cheJahto/lo 
E nel Cielo , e nel mare , e m tabtffo 
Quante ho detto s'appresi ; Ma vergogna 
Eia centra pochi pargoletti , # imbellì 
Tante machine vfart , e tante ftrze : 
Erta tu dunque Mercurio,* coluto feme, 
•fi con l'arte maefira , e col veflirti 
Oi varie ferma , t co» miti' altre gttife 

pìjh- 
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Bijloglier puoi l'incanti , t poco e forti 
Fanciulli ancor» , «'/ fanciulli [co ardiri 
Trinar del tutto : Che fe'l fate rio 

\ Oflinato glifi , pronino all'ara 
Ltfaett* del Cielo , e It timptft 
Del mare ,e de U 7 ige ifitr ter menti 4 

I NtK.Rigina , e digit Dei madri fo/trana 
A* (inni tmi fempre [piegati Vale 
Furono , e fono , t finta fin faranno; 
D» 1 gioitine t ti tentaro le voglie , 
E f ttat futi del piacer ne! fior 4t gl'anni ' 
Il vago , il bello io moilrrrogli al -vitto 
Nel primo int entro -.poi di gloria il luftro 
D# la lode , > £honor* i fregi , ì vanti 
Gli piegarti . gl'effèrirò thifori 
fwrpari, e minti , e feettri, auree, e corone ; 

» HI lutto haurattno à fchiuo . tàfuo talento 
Menar vita vorranno t à tot mal grado 
§p*»to habbiadi valore e"" l ferro , e'ifoco 
Di Nabticdonofor neutUo ti urne 
Trineranno benpretto , e fenjg f campo , 

I.F. M'i mio il tao fa fin , t la tua poffa ; 
N'affretto in breue il difiato firn .- 
Intanto al tempio , à gl'odorati ine enfi, 
A ifacrificìf torno . Mere. Et io me'n volo 
4 f impoiìomi incarco , à la mi* traccia . 
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SCENA SECONDA» 

Nabuchodonofor» Sensror primo* 
Senaror fecondo, A fphenez, 
Arioch, Malazar. 

Nib.f\H« rifonde ti Senato ? al mi» decreti. 

VJ A la mia deità d'erger colojfa 
%. dUttn fi reftfien^a f. a dubbia appofej 
Sen. f . Una gjà , ma tutti ad vna vece tnfitmt 
Con lieta volta , e no* più -udito plaufo 
£.0 nceuerno , e Vinchtnarno inficme . 
Nab giwi ragioni apertomi? Szu. i. De* Monarchi 
Seara tutti i y> uenti la ragione , 
La g tufi a legge , la fermata vfanxa 
Con tanti efempt , il tua valor filtrano t 
l'herotcbe virtù , t'ìmprefe attere , 
il tua dmin- fembiante , il diutn fa* gm 
Degno ai slar ne le (iellato figlio 
Tra primt Dei : che quagm non degù* 
Regia trottar fi puh , non. degna throna, 
Han degna fa tir a ,,degna non e arena . 
ììib imitai pofcia efli'fltmorno ejfer lo jnpe 

Dt itgtuflo decreta f Sen. i . Due primieri 
Sublimi , e fanti fini ejfere atte fi 
Va la ma factà'maeftd ptnfirno . 
Vvn perche di virtìt.si rara ejèmpìa 
1 gran Hegi,è Monarchi à la vi r tildi 
Spronale : l'altre perche s apprendere 
Da mbtl rm*rtn!M , tfrtno ai volt* 

Si 



SCENA SE CON D A. i8y 
Siptntjfe . e d'amori , e di timore 
Sì p»*g*IJì materia incapi* à tulli . 
db Celfiro il fitgno : E fan da. mr graditi 
1 larvali , t hr plaufi : lior tu Afphtntx. 
là , che C aureo caloffo pretto s'erga , 
Che s'appretti* le vittime , * gl'odori , 
ì mttficiftrumtnii , e l'armoni* . 
'ph.il mito è pronta . Nab. E là di mi*, tnilit 
"Fido , é" intuito Due* , ordina i giuochi , 
te pampe fiabilìte : cVhoggi apuntò 
E'I declinato giorno , aldina honore 
Douuto à me ne Canna ftatua min , 
Arioc. Di fratto è't tutto Zi , ch'atl'hara , al punto 

Prefifa non farà taf» , che manchi . 
Rlb.C/fe s'ai comanda mia alcun pro/erui 
Ofìtfe altare , e de' concenti ut fumo 
troiìrato in terra la mia (tatua d\tù 
Non odor affo , fi a incontinente 
Egli punito : onde ti* M alamaro 
**■ tf>»rd* aWhara la fornace inguif* , 
Ch'vm tfnuiUante Mangi de Ilo pai* . 
MA. A la fornati fri vi manca il fico . 
Hlh.Ritarnìama à la regia , onde principi» 
Dar fi dette À leftile , e dmfi ratto . 



SCÈNA TERZA* 



Mercurio. 



TEf* in parte è la rete , t in parte date 
^ V 'hà di petto la peda : E' ne la villa 
Trafilai amine , e triti attlni fonti 
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ita di farsi. ». 



' verdi aUori 

{ ditene 

fj* 1 "l»' cadenti , che per , um 

cTZt n *" Ur ì ' ' , 

y lijoenmo * mt vicino 

1% V U *'**° * g^'cki loro 

clf'F" • ond,u *fi"fi 

Si/ 'fi *** P"»>* 

M* qHt fto r,f„Urfi tifa fi d „ , * 

Xn?<e£*rem<, „. ?tò Mn Wjj 

^m^'pmceHùl^epromeffi t 
Chtn pttto pouenìlefù del fico 
KAfort* r* ur „ a^l, C h e dritto auuent* 

a 
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Il bendato fanciulla de la lelU 
Tìgli» del Cielo , e de la bianca Spuma 
lane gentile , e pargolette altero ; 
Con quel , che Qìttno , e Girne in copi* donai 
Dunque hot d' ' A$htnex.,é> ber di Maialare 
L'habito prendete, prenderò il volto t 
Quelli fin (ar i al Ri,* q„,fti cari 
1 tre gioueni affai : onde ho Speranza , 
Che tra poche ime fi darà» per vinti t 
ipagofia'i defio de la Dea madre : 
Andro vtlee* , àfeguitafla trama . 



SCENA QVARTA, 

Sacerdote, Melfar, Caldeo. 

I * et 

* (Y , f? ehi r n ** V'Jh orecchi, 

mUSt non 1 e grane , à me racconta il tutte 
eli, Anu m,fia di gufo , e credo antera , ' 

HtlSefia d'vuopo , Ufi,* , rfV4 J m * de , ^ . 
Troppe la r euerentea , e'I culto preme 
t q T ' ' b \* 1 f" im po^a , del Monarca 

l„ ffil ' *' m ™ d " mm • 11 di *° >»»<** 4 

n'J t""' * ' ** l P iSt & e ff° 
Dtt labermto , come già dicono 

S erane afeofi , i„i del nuouo editi» 
■*'*f<<>»*Tfi diero , H»r qui traUfm , 
Che Ibreue tempo bremtà richiede . 
Le calunnie , l'ingiurie . e le bestemmie , 
contro t Dei , « contro il nofiro Rege 

Me- 
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Memore» , e Dio con vele no fe lingue 
Da- l'empi/ , e fi olerai i cor vibrarne; 
In firn ma del fuggir fi pria tra (laro : 
Ma perche c>ò diffidi {toppe apparve , 
Ter effir noti à lutti hi tutte il regno , 
E per la lontananza di ler patria , 
M per altre ragioni ; effer vìa meglio 
Sttmorne , ò di celarft in piùfigreto 
Luogo , ch'à ter pojft bile fofje , ò quando 
Ciò non fortijfi , che pur molto , e molti 
In contrario ragioni à la- lor mente- 
S apprefentaro , da impreuife morbo 
Di fi*ger/ì affatiti ; all' hor a quando- 
li tempo d'adorar l'oretta fiata» 
Wufo gtà giunte .■ ma quitti anco molto 
S'ejferfero contrario , e di gran pofù. 
Ragioni loro . endefìt ronchi ufi , 
Di pria {offrire e ferro , tfoco , e morto ,' 
Che dare ineenfi , ò ton fegno altro a' Dti, 
Jl la granfiata* d'ore riueren^a 
Culto » minimo ancor mofirarnt alcun» » 
'Mé'f.Tanto o/aro rinfilici , tmpij , fuperbit 
Ma giouenil cefianx,» è frale affai : 
Chefia [e pefii* , ripensando al fallo , 
Al pericolo certe , e grande tanto , 
Diflerneranno il detto ì e'I [anta editto 
Offeriranno à piene f in te/la nofir» 
ter certo la tempelia fi routfeia : 
La calunnia fi» chiara , e fini.» fròtta , 
S'aggiunge .the dal Rè filmati unto , 
Amati tante fin , ch'altri di loro 
Non font amati al pari : Hor non fia mtglìh 
Appettarne la prona ì alfhora fcampo 
No» trotteranno gl'empi/ , ali 'hota.il firn, 

L'I 
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Elfotopreueranno , e quante l'ir* 
De gli {degnati Dei , dei diuin Regt 
1 Pejfa à ter cefio , & à malgrado loro j 
fec, Peafa/lt btne, appresto il , Ht> configli» . 
Et ecco apnnto il fi gas de la pompa : 
Già *' incorni net a : ai d 'e il i nato leco : 
Andianne prefìamente : altro non manca ' 
Gl" «tornati , gl'mcenfi , i V afi , Chttlit 
Per tempo preparate io vi Inficiai . 

Illté con Uftatua^Sfc. 

, tic. Di' Regi à te maggior* 

In potere , in fapienza, 

In giaflitia , in clemenza 

Nabucdenofor fi renda honor* r 

Li vinci th di tanto 

Stianto i del fri /opra la notte il vanto 
De la terra It Oeì , ' 

Del mare, e quei d' Alterno 

Cedenti nelgouerno , 

Enel* maelìà , sì diuin fri'. 

Come apitsto efièr fittole , 

Se companfice irà l t fieìle il Svlè . 
Statilo manto fiorito 

Di gemme , trfer tejfuto 

A gl'Isomeri è dnuttte , 

Di thifiour* gt'hèroi di tanto è rito • 

■Orni si bel latterò 

Di Nabucdonofor iafiattta d'oro . 
Simula nobil corona 

Di perle , e di rubini 

A ptnfitrt dittine 

Del viaciter do' Dei filo fi dona i 

Orni 
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Orni si bel lauoro 
Di Rabucdomfer la ftatua d'ore . 
Quejlo [cento lucente 
Di fine raldi pretiofb 
ite la deflra gloriefir 

Sia di queliti ì piìt faggi», e pik pfjfenui 
W Orni s'i bel i alloro 

Vi Nabucdonofor la flatua £ ero . 
Ber viltà dunque , viua 

Nabuehedoteftr monarca eterno 

la Cielo, in terra, e nel profondo Alterni: 

Di maeilà fecondo 

Diurna , vista in Citi fempre gioconde , 
Ecce Uieue nel del eoa miti i Dei 

Opra si fanta à presta , t à noi di gioia , 

E del giubilo (uo dà chiaro il ftgno . 

Et ecco con angelica armonia 

Fanne à gar* con noi gloriofa fella , 
K ' abitchodonofor hen degno fit 

Tri ti {iellati giri 

In foglio di zaffiri , 

Che fieda in mezzo de gC immortai Dei : 
Con raddoppiate thore 
S'benori intanto la tua flatua d'oro . 
ti or viua , &e. 
Nab. B or feguifi la pompa , e' l gran coloffo 
Oste fu desìinato , ini fi ponga . 
tui trà fuonì , e canti , e nel cader* , 
De le -vittime in terra , ogn'vn prestato 
Dittina à quelle rtuirenza faceta , 
Her viua ,&c. 



CHO- 
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CHORO» 



QVal rio , che dal fante 
Si divìde, e fi fece», 
Tal' è quelChttom , che pecca , 
Negando Udini» Nume; di ragione 
Tusr , qnal Irete*, fi tratta , ó> à ragi 
Slgal gxerrier fenz.» Duce 
H ti pugnar retta ancifo „■ - 
Da Die tal ehi è diuifi : 
Tra le tenebre vi [etti.* tonfigli/, 
D'ogni fìk vero mal chiaro à perielio 
Trh Stilla , e tra Cariddi * ' 

Xjtue ì fenza nocchiero ; 
in peggior flato tnitero 
E x eh dal diain fot fi s' allontana . 
Che perde di ragion U tramontana, . 
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ATTO SECONDO 
SCENA PRIMA. 

Mercurio. 



N fimma è vere, i cardini» 
jj\ t >|i mondo 

* _ Mera/», ««e fi fifa il cor £tg 

5»»« inttrtjfe , e amore : Al Ri de'tan 
Prt/o io la forma , sì liti cor gVhofiff* 
Le gratiofe maniere .iporlamenti, 
La fedeltà de' gìmeni , il falere 
Con miX Altri ornamenti , e*virttt rare , 
Oltre l'illufìre , e regio [angue loro , 
Che tai fiamme d'amore , e d'affetti*»* 
Nel regio petto fon ere fi in te , e fan»* 
D'utilità Speranza bà concepita , 
Che dal fottrarfitor dal dmin culto 
De V aurea f}*:ua fu», e degli Dei-, 
Che cotanto gli cale , quando foffe 
Parvero ciò , l' accefo /angue inguif* 
Han temperata , e mitigata l'ira . 
Che chi nuouef scoile gt accende/fé 
jj'mtereffi , § d'amore : affatto il fdegna 

Si 
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Sì fmort-eria , »è iim ir: 1 gmn cofa 
Difmulare : è pu-eìl fargli » feriti 
D» l'editto preferite ! Ma queflo te 
Non [offrirò giamai , e d'altri amari 
Maggiori , e d'mtereffi , fe fi» ifvuopo , 
Auuenterogli al cor si acce fe faci , 
Cb'ogn' altro amor de" tre garzoni, ogn altro 
Inter effe porrà testa in obito : 
Ecco i rebelli frettolofo il piede 
Mututn ver me : à gl'occhi lar mi fiero , 
ftrfeneirli, t finir lordi/* t»U . 



SCENA SECONDA* 

Sidrach.Mifach, Abdenago, 
Ealdaifarre . 

Sidr. /~\ Mille, e mille volte fortunati 

Compagni amati , anx.i fratelli tari , 
Cesi lice nomarci , che del Cielo , 
E del -verace Dio ti fante amore 
Con nodo tanto tiretto ne congiunfe : 
O mille , torno A dire , e mille fiate 
Felici noi , che giunto è pur quel giorno, 
Nel quale à noi s'apri la via di gir* 
Con it glorio fo , e defiato modo 
Sottra le il elle à la magio* beat*. 

Mif. Siam fortunali certo ; e quando mai 
Sperar potremo il glorio fo fine i 

Abd.O da quanti faremo in ifraete 

A ragione inuidiati , ì quanti nofco 
Cambtarebbtro stato , e manti , e fcettri f 
l Fremi 
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Sidr. Fremi pure il tiranno , e fattoti il crine , 
E minarci , e ffauenù , e ferro , e foca 
Deftini ìt fuo talento , ecco io più pronto 
Saro nel dar la -vita , ch'egli fi» 
Vi tori* àme.fe pur conmene il dire , 
Che -vita tolta fia , ali'hor ch'ai Cielo , 
• Et àia vera vita il varco s'apre . 
Mf. tufinghi pur con Simulata fronte 
il T tranne crudel , con finto tifo , 
Con femhiante fereno alletti , e Sproni, 
Promettendo ricchezze , honori , e fcettri 
Ch'altre ricchezze , honori , & altri fcetti 
lo non cenofco , fuor di quei ihefori , 
Di quei fcettri , & honor , che su nel Cielo 
Godon fen^a finir Iteti i itati , 
Abd.VJi pur frodi , & artifici} numi 

Inuenti , e cerchiti perfide Tiranno , 
Tenti ogni via : mi trotterà collante 
Più , che tra* venti ben fondata torre, 
Piùfaldo affai , che duro fcovlio in mari t 
Sldr.Cratie rendiamo ai trino , & •uno Dio 

Di iene , e d ogni vita unico fonte . 
Mf. Ringrattamoi di cor , che'l core ei mira . '. 
Abd.Ofe pojftiil fofjt , render tante 

Grane à lui , quanti à noi e i gran fattori 
Hoggt concede , accetti il buon de fio , 
E per nei tutta la ceiosie corte 
Ne renda femfre in mille gutfe , e mille . 
Sidt.Smet ducimi , cbe folpefo , Balda/arre 

Stari per conto noflro , e in grand' angofcia, 
Mlf. Fia ben dì ntrouarlo , ch'in vn tempo 
Egli , e nei dal /effetto liberati , 
Cemun farà la gioia . e più /incera . 
Sidl.Eeeolo à tempo t ò come Iddio dai Cielo 

Deppì* 
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Doppia ifauori à chi in lui fida , t ib er » . 
Ben g lltnt <, Baldaffarre Ecco tra noi 
Del filettar , Ut l tuo limi,, ponfi/i , 

l'??.''"?**"™' Bl'd Icfemprefald* 
Hebbi nel cor fiducia , the tofianti 
Foran nati , * che mai 4 mura fijtu* 
r legato haurìan ginocchi , e dato mcenfo : 
tur da r amere , e dal 4, fio de l'alme 
Voflre , , di vojlr» eurna in CelfaluezZ* 
NMfcta nel eoi non sì, che t, m , , e ben». 
WT.Pria U nette arderà , gelerai face , 
Che da la /anta fede mi d'feoili 
Dei vero Oio del Cielo , * d, U U rr* . 
Via più del diamante ho il p flt o duro 
MI. Prima la notte in porno , il giorno ,n notti 
Cangemnfi, ch'in m, fede fi cangi 
Di qutllo oio , che tvniuerfo regge . 
W Quat fini/fimo acciaro ho l petto , e' I core . 
JUJd./W :l bianco fi* nero , il nero bianco , 
Che da la patria fede mi dilunghi 
Di quel che cna , e che conferuj. il tutto . 

H.M e\ m u te T''J vinct *"«> bronzi, 

UldC che gufi» , ò chegioia f a ! mA mU 

Da voi tanto pie . tanto cofianti 

Riceue .■ apena n'è capace il core : 

Mycco al fogno, +1 mormouou grande : 

A la regia il f iranno homai ritorna : 

Tempo 4 lo /degno ,& al furor fidi», 

E forfepofita raddolcito , e mite 

lo nuedremo ; come ffieffo il mure 

Turbato è nel muti» , nel giorno i guitto. 



/ » SCE- 
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SCENA TE R 2 ^ 

Mercurio. 

PAtttà» al fin mal nata fchiatta.and» 
Ben pretto frenare te, fei diamanti 
Al [angue cederà , che da. le vene 
Vi catterà copiofamemt il ferro : 
E fe di fino acciaro , e fedi bronza 
Il core , e'I petto battete : in mezza rifa. 
Farete dilorproua .■ O a^nte aggiunge 
L occhio a /* mente di paura : àbfentt . 
Par mefca il mal : vicino -un' Elefanti t 
Mafeguittam l'incominciata trama : ' 
Facci*» , che g< unghia l'indorati {ir ali 
D»l piacer . de l'honor , de le ricchezze ; 
Repente cederà faccialo ,el bronzo : 
Ne duri falde il dwo diamante . 
Ecco ,1 Ri g.unge , & ecco io pur mi tolge 
A gl occhi loro, e i detti loro attendo . 
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Nabuchodonofor , Sacerdote» 
Temnar, Melfar, Afphe- 
nczi Malazar. 

1 * b ' F~T° r U ""'"■Sac.J* mezzo al lobt 
A lOfgl htrti r*ù afcofii^ ptnfar, (tinte 

D'effe, 
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D'effer ficuri igioueni , che'l fìto 
D'intrigato latterò , a! iìrepitofo 
Cader de l'acque ii l'alftcuraua , 
Ni di me punto fotyettat poterò . 
Hlbita /* come -v entrafli t e con qua! guida 
N'vfctfl, pofcta / Sic Ciò ridir non poffe, 
Perche nafcofto m'i .pur come filmo , 
Da genio fauereuol ir affrettate 
Pria dentro al labertnto , e pofcìa fuor* . 
| Hìb.Segmta il rilìa . ma fuccint amente , 
Che molto in breue giro di parole 
Rtdur.nom tifiagraue.Slc.Hor dSque prima 
Ci auneltna.it di lor lingue {frali 
Centro i Dei, ùgiufio , , fante editto. 

Contro la Rama d'or , contro tt Beffi 
Vibrare ingmfa tal , che finte horror* 
In raccontarli , e mi fi gelati [angue 
Sol ne la timmembranKa : I Dei chiamar» 
Muti , infenfati .{telerati, infami, 
Sacrileghi . e £ Atuma horrende lamti 
lituo decrete ìRì.e grande Iddio , 
Superbo , vane , indegne , iniquo /fiotto . 
Itob.Hiperbole è cotefia . Sac. AnxÀ ch'ai fegn* 

Vi gran lunga ne giungo. ^b.Chefifirinfi* 
•JC. Dopò lungo trattar di fuga , e pure 
Difingerfi indifpofli à tempo , e loco , 
Non treuando ragioni À lepropofie , 
Et a' dubbi} difficili, che tvao 
A gl'altri propone* : determinare. 
Di ricchezze , d'heneri , e de la vita 
Perdita prima far , che fogno aleute» , 
Dami a' Dei , al coleffo , à Voi gran Di» 
D'honore , i riuerema , e ciafeheduno 
Al Nume ftto fè giuramento ratte . 

1 S l&M»* 
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Quanto ha dino , ho veduto , ho- udito 
Co» quitte orecchie , e con quelli occhi ceri 
Con li Dei , coti tk Dio m'aito} , 

Nab-De la tua buffi* mente io nuli* temo : 

Ma jpeffo a» ni et , che chi de/i» > chi ama ì 

finga Tornato L e'l defiato in fanno : 

E più d'immaginato , che di vero 

Per certo pur , quanto fin' bora, hai conto , 

Immaginario fajfe ; ma risponde 

jil fogno il fatto ; o gran Monarca , t Dio ,\ 

£ ne dati chiari [egni anco li Dei ! 

Refi stono , ricalcitra» le vittime , 

No» vanno allegramente alfacrificio t 

San tremami. Ié vtfitrt , &infieme 

Pallide , ofcutQ il fangue , e'I cor gelato , 

Hib.Ejponi il fatto . 'S?C. Eglino foli in piedi 
Trà mille Regi , » Principi prostrati 
Oltre il popolo tutto , immoti fiero , 
Sent-t piegar ginocchio ,b chinar teff* «. ° 
O almeno fcourirfi ; b in altro modo 
Darne fegno di culto al tuo coìoffo 

ììlbiVh>zi tu wdutitSi.lo l'hb.veduti.'Nz.Crtdt* 
Che. vera fi» t'accuf* , ma canute nfi 
- Coti tesiimoni fiabilirla inoltre , 

SaC. Eccoli b Rege pronti , Nìh* £* egli vero , 
Ch'hoggi Sidrach.e iiifacb.e il lor compagne* 
Abdtnago profirati non fifiano 
Aitanti la mia Statua » e fitteteli ti 
No l'habbiano adorata? Msìt.Troppo ì verdi 
E s'io mento dui del Gieue mi fulmini . 

Tem.iv più che vero , e s'in ciò narro il f alfe , 
La terra t'apra , e mi trangttggi viuo t 
Gittflo è , eh' inuiolabit fi conferiti 
Il regio editto , e'I trafgrejfer gettato 

Repen* 
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' Uebinit fia ne la fornaci ardente . 

Melf-£<i parola di Rè via f>ih forza bau* , 

Che' l giuramento in al'n:bor maggior forx.4. 
I lenza paragone , ognvnben ■vedi , 
Ne le public he carte , « ne gl'editti 
Public i di ut batter : che faggi unge 
Li tanto giulì* , e fama si cagione 
Del culli) degli Dei . e di te Nume ; 
Sol tu giudici fi» : poiché lo Hrale 
La tua diutnità viene à ferire . 

Nab.So» ire foli, e fon gtoutni , Sic. Mafaggi*. 

Hib.ll fatter giouenil poco fìjìende .. 

Sic. il fauer giouewl malie i 'attende . 

Hab Dal /ciocco volgo . Sjc. L'aura popular* 
Hà forra.di fitegliare immenfa fiamma . 

NabAoB dont è chtufa , e totalmente effreffitl. 
Approuo i e molti il voftri zela io Udo , 
Yi'uera/nrni nel core : hora in disparte 
fontani la tema , il variar penfieri , 
. E L di gioitine proprio : t bene Spejfo 

Quel ch'hoggi brama, e cerca, doman fugge* 
Et odia à marte : onde io per fermo tengo , 
Che gii cangiati fi ano > e fe non anco i 
Sia tua. con.idalax.aro Atjheuex, cura) 

ir- £ con lufinghe , e con promejfe grandi 

I tre si cari ni mio difegn» addurre : 

II valer mio , r ordine mio ir'è noto . 
Ifph.C'è noto , & ogni sforxo , egni artifici» 

V'adopreremo. Milaz. Modo alcuno à dietro 
Sonfia , che ftfii ,cbe non fi* tentato : 
Uabbiali pur per vinto , t in tutto arrefi. 
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SCENA QUINTA* 

MercnrÌOsSidrach,Mifach,Àb- 
denago, BaldafTarre. 

Mcr. T A preda ajpeuo al varcò; eccola spunto \ 
J , ' Mi indorano Afjihtntx. , ch'à la vijis 
Del ftmbiante . e de Chabite fon d'effe . 
O con quanto dejìo , con quanto affanno 
V^hò cercati. Sid: .Ecco pronti al tuo cornai» 
Siam come prima ftmpre. Mer Nulla attedi 
Per me da voi : per voi da voi ben vegli» 
Cofa , cht'l tutto importa : Sor per cagione , 
Di volìra nobiltà , del valor vedrò , 
Del tt aitar maniero fo , » ti prudenti % 
"Del profondo faper , fio v'amo, e quatto 
Quai cari amiti , quai fratelli , t figli , 
Ben lo fapett . Mtl. Lo faf piarne in tanto , 
Che mentre durerà lo Spirto vino 
Di noi ut' corpi , la memoria fempri 
Viua , e frefca faranno , e fempre al cenni 
Tuo viuertme , ò tanto amato Ajphent*. . 
Qual caro Padr* , Mere,*/» mortai perigli» 
Hot dolci , poiché padre mi fumate , 
Figlivi chiamo , in immortai perigli» 
Dolci > e cari miti figli vi trovate ; 
Le f acuiti , la Rima , t in vn la vita 
In ir tue perderete ,fe'l configli» ' 
Mio non prendete : * ctrto l'I comun ditto , 
Che nel proprio peritolo , ni/fu no 
M x buona feirta afe , buon confi glitro i 

mr «ri 
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B or ben v 'è noto , quanto iniqua , e gratti ■ 
E quanto fia [pittato il fallo vedrò 
Dì le fa maeftà , fallo ai le fa 
Limiti t «de ancora ; & è st chiara. 
Sì conto à tutti , cht'l celarlo è duro 
■ Sì , che di mezzogiorno in CUI ferine 
Tri* coler nfft il soie .- à l'incontro 
La pena è certa jt , » (labilità , 
Che di cagarla ,òdi variarla -un fante „ 
tojfibd non farà e Regio decreta 
1» cau/a tanto grane tane giuda , 
Si fritta , it diuina , immoto fia 
Richiede la ragion , la legge , Iddio : 
Ber non vi cale, e non -vi punge il cere 
De l'età voslra il verde , il colorirò , 
la bei* Primavera , il vago Aprii» 
In vn paste fmarrire llìor che le ch'urne 
§L**fi raggi del Sol Splendano , e'i volto 
Sembra di refe , e gigli horte grattofr 
Tir h vaghe fattele ! e farà vero , 
Che fi perda la forma tei si gran galli, 
Ch informarle Himtneo dolce ne dona , 
Sfrenar vogliate f &w eterno oblio 
Lafctar « nobil fattgut , e sì formo fo ; 
guai refe ne. mattino apena giunte 
Secche caggion la fera da temprila 
Di grandine percojfe : home , vi veggio , 
St non cedete à me , caduti, e Spenti , 
Aba.fi#i«.x,« , eh* non dura, in van fi filma . 
ìltl.Btltà , che non hà pari , e per moli anni 
Mantiene ìlfier.molte fiprtgiaSìài.Vvero, 
Quando non fi a e agio» , ch'altra maggior t 
Mia fi perda. Mcr. Da ve/ìra beliade - 
Rafctrt altre ma pnno ; » fot volete 
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tirditafar di miUt , t nùllt gujli , 
Chi per anfanai , e ctnto in tante gm[e 
Porger unni Himtneo , Cerere , e Bacco , 
E Minerna,! Diana , Apollo , t Gieut 
Ne' fdaggi reni , nt' fmtuoft 
Canniti , e ne' theatri , ernie feltte 
Trà l armonie foniti . e gl'altri , e gl'ori , 
Fattomi . temuti , * fimprt amati f 
Graditi , hor prego . e fiaui vn faggio apMH 
Del molto , che (piegar , potrianfi a lungo i 
De gVhorti regij net piacenti colie . 
Che del nafiintt Sole i primi raggi 
Alloggia , onde colera/i , & al canto 
Prima gl'augelli , t poi le M&fi futglia t 
Non vi fiaui en quel cri Ballino fonti , 
Chi dal chitts'antro il Pegafeo deftritro 
Libera , * [dogli al eorfo t ondi tante?!» 
Scorrer fi veggio» del Parnajfo in cima 
D'inargentato humor rn falli in copi* ,. 
Che dolci mormorando da la veti» 
O d'imperiale alloro alma è. cerosa , 
Scendono in giro , * d'oderefi cedri . 
D'ombrofi fuggi , e di fitblimi abeti. 
Tri i molti eerchif ì coloriti fini 
Di gigli ,.« refi , t di narcìfi vaghi 
Con violetti , i tutta l'altra bella 
D'Aprili fihiera con gran leggiadri*. 
Vanno irrigando , e di' fiatti odori 
Vannefi empiendo , e di fi Beffi alfint 
X. per Apollo , e per l'amati Mufi 
Formando vanno vn'odorato bagno t 
Ma dotti lafcio i gratiofi filanti , 
Che filtra i con gl'augelli , e con li Mnft 
Nafiojli di metalli in Sficki angitfti , 
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Con diletterai frode agii hot ite fanno ? 
Ecco repente à la finita vfcendo 
Centra gì' «ugelli , il canto lera al vitto 
Raffcmbr'an sì , che ratta in tutta il colie 
Ritpondon tutti con doppiati accenti t 
tefcia à le Mufe vnitamente giti , 
Le rendenti loquaci , * in mezzo Apollo 
Tt!ttggiante , e rìdente :ma giuntai 
Al vaga raccontar la meta farà , 
Sedi ciafcuna Mufa i dolci canti 
Ridir veleffi , e le c arale , * ifuoni . 
Sàt.Il ben , che ne premetti è quanta è pace t 
Vtltl.§ìu»l-th* fi preggia sì da tutti , i poco t 
Quel che centanni teca dura , è Irene f 
Saggi vai feto , e l'accennare a' faggi , 
Val per langa difeorfo ; la quanto ha detta , 
forzato hi dette da l' affette grande , 
Che fempre hebbi ver vai , e ducimi affai , 
Ch'.à tanta amor gl'orecchi haggi chiudiate t 
Pur da vai faggi vi fperarne meglio ; 
f efate le ragioni . e prevedete 
Tantalio , che poche kart vi deilina. 
Il fato , e già le parche han piena ilfufi . 
Abd, Fuor de l'vfate AJphenez heggtfciolfe 
La lingua nofeo • e molto n'hà gioitalo 
Di triplicato bronzo battere il petto . 
Mif. Mai dijfe con tani 'arte , e tanta nerm . 
Sidr.Hà feeuerta la fiamma , che nel core 
t Chiude per noi > mai la mefiro cotante : 
Se v'era Baldaffar gufiate hauria : 
Chi è quelle , che viete ì per certo ì £*ff> \ 
Baldajfar fi pria venuti , gujlo 
No picchi tipredeui. Bald-Hc voi mt'l dite: 
Smontandolo in butte i forche resi* 

l 6 l* 
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In brine {patio fhor di fare affai . _ 

Sidr./* dm f "T"* 
F,»£* W Wg» oratori , à quale Orfeo . 

Ha per diporti orato : ma indarno 
S, pugna contro il Ciel ; che vta putridi 
Ci ritromam ne la colette brama. 
Mif. fiw* poi acqua ,» granfe» , in me tfiu itti 
Ve (luram thefort fuegl-e la fiamma , 
D* la beltà . di sufi' . che mai fempre 
Goderemo net Cielo . Abd. E' » »'/«»" 
Sirauuiuato.iflab'l'i» intanto , 
Ch'vn fecole mi far , eWin wue fiammt 
Cenato voli à le eelefli *f*r* _ 
Ter fempti fileggiar ? alma Hat* . 
BlU.Benedetti garden ve' mi beate , 
In feergerui fedeli al vero uio : 
Di regia jlirpt tffor inUer mofìratl \ 
Regi , e farete . e tanti Dei nel Cult* 
jipp'ilfo vafeuro , che dtu<no 
Raggio coii mi detta , che dtl petto 
L'alma non vi trarrà vnqua <l Tiranni, 
intanto minanti mptùfegreto 
luogo , che porfi da per fi non ha 
In pertglio di morte : onde eommeffo 
Gualche fallo è da voi , che olire troppa 
Con parole irritafte il fior Tiranno , 
Mofi dal troppe itele : balìa-ai tempo 
Vatfommo Oio preferii to : offnrfi pronti 
jt dar per glena fu* telfangm l alma . 
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Entri presero , credi , 
tiauere ti Vinti > i l'inde 
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Tranquilli : haime , ti vedi 
Tra Sciita . f tra Canddi :*o pur fetend* 
Se Cauri . e t onde Hanno 
Ut le finte Sirene tue F inganno , 
Mentre infierito frate 
Saporita ni u and» 
Cerere , dolce , e grata 
Lite iafp'tfi» H vino , ah d'ogni band» > 
Ecco Arpie , ite» Sangue 
Tr'* rhetbe aftsfo 1 «.Milena il [angue. 
Mentre beni impiumale 
Ejfer eredi , è* fornai 
Seder nel carro i lato 
Ó* App'Uo ornato di Splendenti rai 
Vale (temprar ti ftnti , 
He Sonde , e già caduto , ti lamini , 
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ATTO TERZO» 

SCENA PRIMA. 

Sacerdote > Arioch Capitano». 
Nabuchodonofor. 

A fiamma erefet -. non finort.ata. 

a tempo 

i Fa raffi incendio,t fin fornaio fili? 

' le, 

S'auanxjrà.Arioch.Hora il tumulto etyonu 
Sac. Non folo.il volgo , che pur quello p uol* 
Ejferczgicn da ft di molto danno, 
Ch'ogni tumulto ne la plebe ì grande , 
Ma di nobili ancor» , e non fon pochi ,. 
Con f' greto bisbiglio vanJpargendo , 
Chsfauole , e fimitni de' Poeti 
Siano li Dei , the noi con diuìfccalio I 
Tante honorìamo s ma veracemente 
Vn file fi a Iddio , che il tutte ha fatte i, 
'Et il tutto eonferua , e regna in Cielo , 
Jjoite i retti giungendo , fon beati . 
AriO'Suefla fi è menfegn» : ina non ofe 

Darmi i creder , che far vaglia raditi 
S'unii follia ; Qualcun MI volgo forfè ,. 

ìtr 
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Per fcerx.o di chi vuol p affare in tifo 
Il tempo , l'hautrà femplicemente 
Viro temuti piò , che non creduto . 
|U. Menti/fi io pure : ma fin'hor la regi* 
Ne farà piena si , che d'altra cefi» , 
Nè d'errar punto (timo , non fi parla , 
ÙXÌ(hL' a/nore . e'/ xelo^efft fiate fanno , 

Ch' appaia grande affai picciolo oggetto : 
Tur tex.a indugio bora al palaggio andiamo. 
O come à tempo: Ecco à noi il gran Monarca: 
Mora ilfucceffo ,fe pur v'è ,fia chiaro . 
Hlb'Oftruafi l'editto .' il dium eulto 

Atndefial gran ctloffo .' sac. Ancor fi rende , 
Per l'aumnir. ma terne , e con ragion* , 
Che ceffata I honerer, & à i»- (tatua , 
Et à li Dei, e à te fommo Nume . 
Nab. Vi nonna t e come a' miei orecchi 

Non g'ungtì r\\\.Apu»to ber quefii mi dice* 
Di non so che tumulto , anx.i bisbiglio , 
Gitale io finto credea dal troppo uelo > 
E dal feuerchio amor di religione : 
S'ii» ciò purdajfi eceejfo : Egtiftimau* , 
Che ne 1* regia tutta fil di queflo 
Si di fior r effe ; Hor tutto io filmo vn fogno . 
Nab.&^'tfo g'uditio mio : ma pur cantilene , 
In si grane ntgotio , effer più lofio 
Troppe caute , che meno 1 Horsu via ratto 
Vanne col Sacerdote , il tutto e/plora , 
E fe bifognafren , freno vi pone : 
Di quante paffa fedelmente , e prejlo 
Danne ragttagtio : ch'io dal fiacre temph 
Tofle alpalaggio ne farò ritorno . 

comandi , efeguirò tanuiìo. . 



SCE- 



lot ATTO TERZO- 
a* 

SCENA SECONDA^ 

Mercurio. 

|tler T fOra > ebil primo dardo iti piacer* ^ 
XX A 'f irta haurà la via »#' duri pitti 
D«' tre rubtili » indiarne à /contar quotò» 
Hhonert , * di grandezza , t de' thiferi , 

Chefacilp afferà fin dentro al cor* . 

Chi Malaz.tr io fi» , Stimerà* eirto , * . jj 

Ch'ai vitto ho iti me li fui fatteci tiprtjptt 

Il fato ti conduci : eccoli infieriti , 

E foli apunto , e/ual fmarrita preda » 

Chi do ne tomi min , là fienài il pud* : 

O che filici incontro ,• à voi vimuo 

Cinfrittolefo pie .■ il Cielo intiero 

Vi propino : Horfe v'amo, i quanti) v'ami. 

Voi lo mi diti , che ben voti fapiti : I 

guai padri , qual nutrice, an%t qualmairt 

Teneramente v\amo ■■ io pargoletti 

Voi riciuei , nutrif , v r aeeari%x.ai ■ 

Comi nudrici , e padre, e madre falli , 

In mille gutft à voi io feudo fui . 

Sìdt.^uanu racconti è vero , * vtapiìt molta 
JE S viro ancora , i tal me maria in noi 
£' fiata ,&ì,e farà firn fri viua ■ _ 
Min ehi da nojlra falma ti jpirto voli. ■ . 

Mif E gralit ni rendiamo Abd.E'/ contrae ambili 
Sii Citi fauorìrà , che mai pojfiama , £M 
Fartm.cb'vgguagli il tuo gramerto ancora, 

KtijStadjfto il buoni afelio ; Utr* mitifigU 

Xtda 
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V Ttdiprtflaie àme ,»'( mio tonfigli» 
f Di (ubilo prenoti : lo lafd* à dittrt 
(. D"eff*g'rare il fallo vojfro grand*. 
\ iniquo , da 1 ribolli , e da frittati, 
M Ha vini Abile ancora ,ft pur voi 
J Con dura «iìinationt , e con ingrat» 
B Cbflacolo al perdon non impedite 
| ' llpatfo, e no» ferrate il fonti t aperto: 
1 ? sor con poche parole . ma di pefo 
\ Kon poco , e con fuflan^a motta certo . 
\ Coi» -vi dico , che del gran Menare» 
/\ lo ineffaggiero fono ;&àfuo nome, 
S'efftruartte il giudo , e fante editto , 
Dando àfu* flatua d'or debito cult» , 
Y'afuure . e giurando a Dei , v affermi \ 
Che non felo ti vi dà largo il perdono 
Vii male oprato , t de la tranfgrtfion*^ 
tei giujlo , e fante editto : da vantaggi» 
Ida che promette , e finalmente giur» 
Ter lo fcettro , e corona , e per li Dei, 
Di donami non fol palaggi . * ville , 
Ma (iliadi , t cantili , e regni intieri : 
AMj tanto vi pregia , e tanto v'ama , 
Chijiffo.efiabilitohàne la mente, 
D'vnir et» nozze i /angui : fiche yn perle» 
Dil mondo tutto voi farete htredi : 
E Monarchi affoluti , e tanti Dei . _ 
AiRtRìatn confufi.À tante amore . efchtmm , 
Che'l Monarca ne porta , e mille vitt 
Hauer bramiamo , e tutte infuofetwp» 
Spenderle : cof» à noi fi comanda/fé , 
Ch'i noiira legge , al noftro Dio contran» 
Non foffe , e proueria quanto fedeli . 
Quanto grati glifiamo- Sidr. Forfè vnìtmf» 

Co»- 
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Coneederacci il Re guatar fnpremo 
Del Ciilo , e di la terra , che ben putte K 
NelqmL mofìrafartm del nostro affètto , 

Mif. jttea MalaZaro anco obligati 
Remiamosi , che fempre debitori , 
Benché malta ti dcffemo .faremo . 

ÌAQt. Ducimi "o figli di 'uni ; ne chiedo adeffì 
L'vltìmo nò : ma f» irà. picchi pezza 
Di tempo non d.trcte altra, rifpojla , 
E più grata , e più faggi» , fenica fcampo 
Morti figli vi "veggio , e tal morire 
Di voi , la (iirpe vosìra , e'I voftro honert. 
Con nota di ruhelli , e d'empi/ infieme : 
Non che d'ingrati , i di follia, efiinto : 
Doue v'aggrada più , hor ve n'andate . 
Qui -uno a/petto , che tardar non punto. 
Olimaia natione : inutr d'acciaro , 
Di bronzo , di diamante, i petti , e i cori 
Hanno cojhro , e ftnx.a affetto alcuno ; 
Re fiatai , i auutntar l'ultimo (Ir ale 
D'vn'ingtgnofo inganno : i molto f*ggi 
Soglion di quefta ffeffb la ferita 
Sentire : Io Sidrach fingerommì in volt* 
Già pentito del fallo , in cotalgmfa 
Diuifift il coraggio ,e quell'ardire , 
Che l'vn da l altro facilmente prende , 
Entrami! coderà nno : il ter 3(0 pafeia 
Conuien , s'arrenda ; fé dal dritto calle 
ìlon vò lontano ; Che fepur. reflij 
Staranno à tanti far ani , à tante [coffe , 
E sbrigliate , fari , che CZumentde 
Tutte dajlige , e con Megera iìtffa 
Tutta la fchiera di ferpenti , e moliti 
Yenghino à i danni lor i Ha feguian l'opr 
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Arioch, Sacerdote. 

&T10. T t fouerchie timer he» Ipejfo noce : 
\. Ecco non v'è pur -va del volgo ifttffo , 
Che nel dar culto *' Dei punto -vacilli , 
in adorar la iella Rama d'ere 
Del ne/Ire Rè , Monarca , e Die del menit : 
Da l'altro canto il dubitar mtdtfmo 
Di tal bisbiglio , danno potè fare 
Non picctol , che'lpen/ìtr dì fimil dubbio 
Pub la mente tfeitar de gl'idioti . 
M ne la plebe de' più [empieetti ; 
Che fe l'ijìeffo Rè con fante zelo 
Di tanto ptfo cofa. dato haueffe 
Qualch' ordm» feuero t Hor pretto * trarlo 
£ ili frfpttto , e di penfiirefuora . 

K>Andiam , ma credi pur , che gii s'i'fbarfe* 
^Segretamente ijuantv diffì , tpofcia * 
il finger di temer , ben Spi(fo gioua , 
A frenar chiunque m*> fimil fofyttto 
Hautffìt ne la mente: & anco temo , 
Che, come fi /'nel dir , di dentro il mala. 
Lavori, e di nafcoflo ferpa il foco . 
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SCENA XXV ARTA 

Melfar > Temnar . 

Meif.Q' 1 *" . the quitte foglio dar* tante 
tj Ùi luce, the dui ho fio, e dilatati* 
Trarrem prt[lo U volpe.7tm.Tal Ipirant 
Viue anco in me , e tanto più , che pur mi 
Di rintracciar lo ttile , & il carattere , 

W e/f.Ciò molto fera ,fe fin vero fijfe .- 
fiflejfo filettar , nen fi a indarno , 
Jl luogo ancor , doutfù affiffo . e'I modo. 

Tem.Her veloci à la regi» , ette pur di un fi . 
S'inm'o'l Sacerdote , t fece il Once ; 
lui fifa» forfè alni inditi/ , e prone . 
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Mercurio) Mifach,Abdenago» 

Sidrach,BaIdafTanre. 

Wer. f"^-** f"£Z' 9 femprefU tornar eonfiglh: ( i 
Alif. l_Js'i tnutàdop in B*eglio.Me-@Htft'è 
Adeffo intendo ; the ben ttoltc è quello , 
Per prendere il piggicr , che lafcia il megtii 

Borie amiti tari , anx.i fratelli , 
Che pietade , & amor ì% n'hà congiunti. 
Hi più volle penf*to , e riptnftto 
A i'vltima rowna , & tttermmiù . 
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Che cifiuraffa , , treno da l'v* canto 
Che quando fin za °ff*faf*rfivogli* ' 
Di ne/tra legge , e del gran Rè del Cielo 
rntee , e vero Dio , il fimulare , 
D'ttfìrutre l'editto , à aoffra gente . 
A noflra Religione , al vero Dio 
Vvùl , d'accrefcim.nto , . dì gran cult. 
Cagione effe, poma .- perche ertfeende 
Km molto ne la poffa . metti ancora 

MrT h ""; ?""»"< 'f"ff* ^giorno 
Alfupremo dominio , & abjoluto 
Giungere , e in libertà ri por la patria, 
£t infittir la legge , anx.i ridurr* 
Al viro culto de t'eterno Nume 
Voice , e feto aio tutti i -vìuentì : 
mille , e mille volte noi beati , 
Se ti digiCopra à noi coneeffa fife , 
Siti» , si fama , t defiata tanto : 
Set di dubbio -vi rtfia ,/e'l mentire 
In quefìo .fallo benché picciot fi a . 
Ma n'oscura il /acro teflo in molti 
Luegbi , chelfimular lecito fia ; 

^^mmentapar.cbefitfinnau 
Sifinfi vn tratto Dauide ù fanto 

r ' 't" fi 'r Ì t U gr ** 

Ctacob nonfifinfe egli al vecchio padre 

Sfa» fuo fratello , & ti gran Padre 

Xjflro Abmhamo non d,ì per configli» 

A Sara pia confirte , chefartlìa 

n fifi *?f'ì 1 Uti e raa R * d'Egitto f 
^ponendola à certa fceleragg.ne 
Di nefando adulterio t Hor eh, pi» Prem . 
Uimte Forme mìe .fate « mio fini : 
Mete ancor voi diffamiate à tempo , 

Di 
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Mif- Di tali efimpi le raglan fon grani 

Sidrach . ma duro affai eltuo configli». 
Abd.il fa! fi Speffe fiate à prima fronte • 

Piìede titltffo vero , vero appare . 
Mer.Ciò che gran tempo ruminò la mente , 
Dir non fi può , c h'à prima fronte fiata 
Hor qual dubbio al penfitr fi rapprefentwk 
Mif. Nedo difficil st , fctor non fi puote 

S» di repente . Abd In fonema non vtgliam 
Senza di Baldeffar darne rijpofla . 
MctSi lice inaerò : à voi toffo ritorno 

Farò : gitene pur , ma fia ciò prelJo t 
Il dardo ha colto giufìo , hi ferito , 
Mif. Che veggio ? ahi Uffa , Sidrach quali è pan 
CU Baldaifarref <\bà.Haime larua fìi quelli 
Mcflrequcl fu d'Alterno, [ti pur d'tffò 
Sidrach , e fei pur d'effi ò Baldaffarre t I 
Sidr. fior che lama l che mcfiro t che {ponente 
Infilile v'affale t io fon io Sidrach , 
E quelli è Balda/far . Abd. Deh chi fu lutili 
Dunque , che dianfi in Sitrach trasformili 
Al viuo tanto finfe , che pentito , 
Alutato hauea parere , e {labili!» 
D'offìruurc l'editto ?Q>à (eguiri 
Le fue pedate t e con ragioni vitto , 
E de le [acre carte con efempi 
Afimular , ne Himolaua à tempe ? 
E ad inchinarci à la gran Baino d'oro 1 
Mif. n'apportano quel fatto del Rè fante , 

Santo , e Profeta Dauide , all'hcr quatti» 
Torfennato fi finfe , e quando il grande 
Patriarchi Giaceb al vecchio tadre 
Alenti del primogenite le membro, , 
E quMdo il Padre Abraham si foggile fem 
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Fe ,ebe Sar» fingere 4 Faraone 
D eferforeli» . e non tonfane fu* 

Che a nrgotto à graue non fej fT 
Imperni* rtipojla , poi , e be mai 

l T fi S l,e >»° '» 1*<fl* affare 
R f olio baur, amo, t TÌftlu , t 

.Fu prudente ri^ofla ; à U 

Tanto/lo eterniamo , ini a beWagio 

Setorronne, tfi» d'uopo idmbbS, , in Q srn . 

*««r» U fallaci* : Hùr fih ^ 

Che l fante Padre AbpitUm ^ , ( 

furato fu , th , celpi( -/fanj> 

Siccejf» non- fa,* , Mal fa Crament9 

fife fiata: mA aelca/i 

"rtftnte fi daria a'falfi Dei , 

tìU muta, {tatua henore , e culto 

U filo . t -vero U.efempr, douuto : 

D* gonfiami appr.fe , , pa , ntgUUfi 

Ah[em, amorfi ronfia flit f t J lA 

religtone : Hor mi Jeguue . 
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Arioch, Sacerdote, Mejfar, 
Temnar. 

frTJOrW delt im „e. Sic. E nen V eleui 
1 Xfrefiarm, fedele habb.amotn ma „ f 
i*tto , che top cacctaretno al varco 
l*fiojl> preda. f\n 2L»eUh?lm, t „ :mport 
* *'/««W# « M/i io per me tengo , 

Nè 
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Ni d'effet penfo de l'inganno ptid* ì 
Chi Summit , t Matoch babbuino il capi 
Di quefi* tela in mane . e l'vno . e VaUn 
La gente d'i frasi molto proteggi : { 
TraUfcio gl'odi/ antichi , & ' di/gufli 
Pajfaii m ia regi* , che furi ance 
Ferita antica al fin può dar la morte . 

Jac. Di Baldajfarr* io maggiormente teme , \ 
E di due Sacerdoti familiari ^ 
A lui ajfai , ma che che fi» , i' indugio , 
Piceiol quantunque di gran danno fora , 
Tanto poi più , quanto di tal femenza 
In quella ampia Città copia vè grande t 
Ma che cercando andiamo : i tre garzoni 
San di tanta rotti»* gl'architetti , 
Maluaggi , afiuti , à fimulare auuezxi, 
Adulatori intigni . Ali oc. ®uefli certe 
t fonti fon del velenofi gorgo : 
Verigin poi .mafia, tacerla , migliti 
Fia ver , che tre (Irameri , imbelli , inetti 
Min periti garzoni a' Duci , a' Prenci 
Trattiti à vegli i p'tt fnbltmi heneri 
De? ginn rapire t e'I fren del rtgno hzum 

SaC. Doue giunga il tuo Urale . io b'n m'accorgi 
Sii Monarca però nt n finge anc effe : 
Ma torniamo a rebelli ; je ben tapi 
Eglino fono , /oli pur non fono . 

At'lO-ttg£'ungeui gl'aggrauij , e perciò l'odili 
Che centro il Uè Jena è , che fia crefctlM 
A grande altezza, e che ~jia femprt crtftl 
E per d'Uerfit» di ciré menu , 
Di coHumi , e di riti ti fangue nofiro 
Odianper citte à morte s onde e la regi», 
L'i regno tutte , iin balia letfeff* • 
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duellerebbero affitte: ma di nuone 
Picco M tifar , Temnar . Sac. Nhouì inditi/ 
Forfè n'apporterà*™ , * nuoti* prcue . 

KÙO.§l>tal nouità qttà vi rimanda f èfgrft 
Scouerta la congiura t hpuf ceffata 
fi tumulto f Tem. Li Dei cosi voltffero j 
Ma crefce ingoi fa di torrente ,- all' hor a , 
Che tepida aura su te ntui foffi* , 
Mentre grauide nubi in graffa piaggi» 
Di repente dal Cielo tu terra caggiono , 

Arieti fama per viaggio 1 come è tute , 

Via, più s' impenna.! tm. Co fa chi art ancor* 
tmtr non v'ì : pur certo i , cht'l bisbiglio 
Più femprefà fentirfi , e nmui inditi/ 
Si van feourendo , e la lentezza fola 
Può nuocer molto , & impedir l'imprefa , 

hi'n.Telga/i dunque ogni dimora : andiamo, 

C H O R O* 

NEI mattino ri Splende iti Citi fere»* 
Il Sol di raggi adorno : 
Ben Ifejfò à mezzo giorno 
D'atre nubi d'intorno è nitro pieno ; 
Con girò di poche bore 
Raggirando/i fempre hor nafte , hor mote, 
Tal fortuna fcherzando ci fi moflra ; 
Final regnar c'inalba , 
Di mtferte nel fondo al fin ci sbalza , 
Saar* le flette ancora erge gran mei» 
Ad eterna memoria 
Del nome* e di fua gloria 
Superbo Rè t con Dio contender vuole ; 

K Cafra 
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Cmfca fulmin dal Cnh. c in tm marna 

Vttn di fu* mei* speme , 

Senza pofrr gi-amai 

Sugli enn U fortuna , eà cndsrvaì. J 
Tauonia <phvi , ■ri'mtf* 

Cartone ti l'oriente , 

Sii Sòl eoi [ho rifornii , 

Tornano muccifom* ; 

Tale -i *l vulgo : dal faggio hora i hìpimi 
. Guanti , & bora in dietro è rifoijint» . 
Il polipo fi -miri , 

Di color i'ì cangiato , 

•Se [abito il rimiri , 

Le /forgi ri cangiato ; 

Ceni vetgo voi ubile ejfer fttolt , 

Stgira , tfi raggira .comtvn vutl* . 




ATTQ 
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SCENA PRIMA. 

Mercurio» Megera. 

Mer:Qg**;^ E w s a no ìdisUali.tmpij.fax. 
5) [> (* triU S hi 

*j „ Si* fornita la pugna , nel tenete- 

\ Tendati del Monstre* , e ne l'amore , 
Che fon* Uro , inoltre ne La ritma , 
Et aura popolare : Bei fi -vede : 
Stno inetptrti ancor , tulio firn f*<rgi: 
Amor guanto è più grand t , in maggior odio, 
S'cjfef» u'mttruien , repente cangigli • 
Il ferro, il foco (pejje fiate doma 
Quel che piegare le ragion non penno . 
( fior faro ., che Megera , e le compagne 

1 Eumtmde furor tal dentro à fojja , 
E nel core, e ne l'alma del Monarca 
Imi, rtno , & accendino , & accrefchtho , 
Che inai fi qmetarà ,fin eh i rnbelli 
tionfian da lime fiamme arfi , e di tir ulti , 

■ Megera , qui Eumtmde venti e 
Stoltamente , lo comanda Gtoae , 

K i E de 




a*o ATTO Qy ARTO. 
'Milli Dei mete il Senato tutte , 

l/leg.d quefl'aure vitali . à quella luce 
Tasto nemica à noi , perche ne chiami 
■ Saggi* ' * ditti» Mercurio t ttd vbidirti 
Sia» pronti ; ma tantalo à noi ritorno 
Concedine di flig* al bah regno i 
Che qaeflo dima à noi gran pena appo»* 

WtX.Co 1 voflri veleno fi horndi mofiri , 
E eo» voSra arti tante di furore 
Del Monarca nel cor , ne l'alma tutta 
Infiliate , ver/ale , & atcrefette , 
Che d'odio . e d'ira contro gl'empi/ » e folli 
Sidrach , Mifaeb » Abdeitago nielli , 
Difprrgiator dt Dei , e de la fìatua, 
Sua d'oro , t di luifleffo Dio nodello , 
Con dì fu fa» modo arda . & auuampi. 

ffcg.S aroma in eftguir via più veloci , 
Che tu nel dir fi* flato t ih compagne 
Opra è degna di noi , me , me feguitt . \ 

Msr.Hofio da l'altro canto al popoì volo , 
E del Monarca à poco fidi , e Spargo 
Semenza di difcordia , e d'impìetade , 
E di fcaoterfi il giogo , e d'amuare 
Dopò tanti anni à dolce lìbtrtadt • 
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Baldaflarre, Sidrach, Mifach, 
Abdenago , 

Bald. E la vofira cofianz.a io nulla temo : 
\_J Ben io .quanto vi fliajijjb nel core 
De' cetijli thefor i'immenfo premio , 
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Quanto è quagih , so , che filmate vile , 
So , quante faggi fete , e m'afiìeuro » 
Chi fallacie terrete , e fi migliami 

< .' Dubij ì H fchlti già : pofcia fapelt . O 
Quanti póme fi* Die»*' gran perigli 
Prefi per glori» fa* , per l* fa» fide , 
A dame aiuti , e luce , à porne in becca 

■ Pur" ance le rijpofle , enie cagioni 
No» relt* di temer , e fen he* nielli 
Le caufe di gioir con ti gleriefe 
Morir per Dio : morir , che dijfi fai del* t 
Con gire à trionfar nel regno eterno . 

Uif. Statile il cerfkfetapre , benché grande 
Foft in noi lo ftanento ; e le finpere 
Nato dal fauellare in guife tali 
Di Sidrach . Abd. Finga pur l'aftaio,* tetre 
TÌAuerne , & inttido an^ue , ejfer del Citi» 
Angelo , e ditti/ aporti . & argomenti., 
, Che di fe degna n'hauerà rifpefla . 

Sidr.guai padre amale o Baldaffar dal cere 
Ogni picchi fojpelto in bande manda ì 
Altro dipo non regna in nei , che lutto 

\ Per Die ver farne ti fangue, e pretto vfctndt 

Da pai udo fa valli di fciagure , 
Cl ima , girne i goder pafeelì immenfi 
He' m*nti ecctlfidt beate menti , 
Di gloria . e d'infinti* cowèntet.x.* . 
Blld.P«r« è d'amor , non dt umore "o figli 
il mio parlare : Hot già l* regia tutta, 
E tutta la Città freme . (? à morte 
Con tumulto vi chiama - à la magione 
Meglio ì , che rimlgiate il piede , & ie 
Al palaggio : Dal Cielpuejft^erare 
Aita foiameme , e verrà certe . 
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Sacerdote, Melfar, Temnar. 

SlC. T? Sjer- presiti il rimedio ò quanto impunti 
Ti S# t'indugia»* pitela regia , i ttmpif 
Titta» fenumi-li fauilli al Ci fio 
La Città tinta . il regno rutto in fior fi 
Siponeua. Melf. nei mar fiera tempiR* 
Occ *ji< ni di morta , e di naufragio 
Non si f ubi t amutt* , t tante pori* 
Co» profondi ver aggi ni > e M» fecce , 
I dure (irti a? nauigan'i, quanti 
KhìfeUeuate i" va maronito F empio , 
E disleale efempiedel *ub*Jli 
Sidrach, Mtfach, Ahd*n*go. Tcm. Chi gim 
L'empir qui l'aria diqutrele , andiamo 
Vouem manda il noflroDuce , e ratto . 
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Mercurio . 

HQra cantino ilpeean , bora trionfine 
I Garzoni maluagi :già la mifchi* 
Cltanto s'attacco , eh' 'e gli»* prima 
Lt fiamme triteranno , ch'ella il fine : 
Sei pmfiero mi dà quel baldaffarrt 
Sì tlimate dal Rè , si nutrite ,. 

A [tur* 
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A fa erre, enigmi , & À\ Spiai**- feerttt 
ìnflgm- MAgp* cJx-coutru.coftui 
Forila acn h.ì Megera.: né Vele»»- 
tffuact fi iroitA, che li astiti» > 
A* la fona mùtue U^artptti . 
EfteUud RÀfiio» c^i^diiparte 
Rith lUai'U COMA' it> quÀ m'afiottdt \ 
D« loro intenderà.,' fidi Megera. 
Kiti ardui fot*, e. fi daliEumenid* 
S'c- internai fi ti veleno , egiunU al core . 
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Nabuchodtìn©for,&aldaflarre> 
Afphcnez . 

E' Opportune il luùgttkle. querele , 
Stai figreto : Àmerxa Baldjtjfa' ti 
S*r» pw* • tul fai ■ fi " rifluito •■ 
Stt'hcuero, e'I tao Dio fi. grandemente 
le (limi . e nutrì [co : ma\cb'to pajfi 
Seno file/ut» il fiorite . ch'ai miei Dei , ^ ; 
Ch 4 la. mia (tatua, dicro.&à me Uefa 
taf, non fio. gita» ai : che f dunque henere . 
E mite fi dar à\ fole al tua Ole ì 
iìli.Dtiufi filo di >un culto à Dio . 
Hiìi.Deuefi dunque »' nolìri Dei ancor* . 
Blld.DfWf/i . fe fin Dei . Nab. Son veri Dei ; 
Da tutti fin per Dei tenuti , e culti . 
I Bald.Da tulli quei , che con afiuta frode 
Da falfa rtligioa fono aìliitati : 
Che fi falfi. non fin , come a fegreti , 
A' fogni- tuoi rispetta dar non fonno ! 

K 4 Son 



ii4 ATTO QV ARTO. 

Nab.So» di minor virtk , di minor poffa , 
Ciò non ti niego nò , ma pur fon Dei . 

Balli- Fatti ptr man d" artifici di legno , 

Di marmo, ò bronzeo d'oro ancorai d'altra 
Dunque Ut deità d'a Vhuom dipendi ', 
Quxlfia maggiorfagionpoficia.cht'l marmi, 
11 Ugno , il bronx.o . l'irò , o eli altro fi a , 
D'ondo forma Vanifico la Rat MA 
Si* Dia , t non quel marmo , che rt annnx.it, 
O quel Ugno, ò quelbronx.o , ò pur quell'erti 
D'ondi cattai fi forma , ò vn fitrptntt s 
O anco va mofir» t ò mi/tri mortali > 
Come ingannati fitte , temo {chiatti 
Vi fate a i/offri fichi atti f e la vcflr alma 
Nobtl tanto 'vilmente fioggtttate 
Ad oro.a' krrnx.ua marmi,*' Ugni, ad alita 
Più vii materia ! per voflre <vfo fatta 
Dal Creator* , e Regnai or del tutte i 
So» forfè i legni , i marmi , ì bronzi , gteti, 
3**i , the [ìe fiero i Cieli ì e st gVernorno t 
Di Sole i e Stelle t * Luna T e quei, eh' al man 
Pofiero il freno d areno fe jponde ì 
ììlb.Del nofiro ragionar tUfaffi ifegni 
Baldajfar , teca ne confonder voglio : 
In ritpoflst fisi dico : molti , e molti , 
lnnumer abili anzi e faggi , e dotti 
Mi Se , e mi il' anni furo > che memoria 
Del principio non v'è del nofiro culto , 
Non v'è di nofira religi»» principio . 
Che s'inchinomo a notiti Dei , e incenfi 
Hmgìorno filtra l'are , e fatrifitij 
A la Ur deità dtuoti offrirne ; 
E viuono koggi dt pur faggi , e dotti 
Al par d'ogni altro , che per Dei li tengowo , 
' "I In- 
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Incetijì , & offron loro , & hoflie egli* ber* . 
Ma dato , e non conctjfo , che fojs'anco 
Dio foto il tuo : fono altro le ragioni , 
E le leggi de' Regi , e de' Monarchi , 
I Bald. Centro pietà ragion non vai , ni legge , 
. iNab.N»» pltbeia : variare il culto , il rito 
• L'è cangiar fiati , t regni , che difiie 
Cangiar ? perdere è ratto e feettri , t manti: 
Il filo differir , di gafìigar* 
I tre gioueìn a me cotanto cari , 
Non punto me» , che figli > ecco n'ha mefjo 
Gran tumulto nei volgo > e forfè ancora 
Tri nobili . e tra prencipi , e Je preflo 
f retti fio non fifofft : grande incendi* 
Da vna frinitila, fora concitato i 
Zt ejjer psote , ch'in me c aggi a ancora 
Rutila tempera : che non fi a gran co/a , 
Ch'io filmata ne fi» di religione 
Se non mutato , vacillante almeno . 
I Alph, Signore è giunto attui fa , eh à la regia 
Tulio s'accorra : che metto è erefciut* 
Ken più 7 bisbiglio , ma'l tumulto , * l'odi* 
A la frouerta : ini fapr affi il refi* , 
I Nlb-i'f» ii if s'io Baldafiarre . che ttmpefl* 

bit feurafluua ; hor via , la pagheranno . 
Mmi.Del fatto affai maggior fetnprt è la fama) • 
I Hlb.Stmpre è minor ne le fciagur la fama . 
Neri più parole : prouin* U fdegno . 
Gii che fÌ4ceu*leXK» tffi hanno à frhim . 




CHORO- 

N van fi tende rete 
A l'augello , ch'in alt* 



Sflf 
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Spicc* il vola , altrettanta 
f 1 fro<U indarno, al cor, eh" al Cielo nfeeit, 
AntÀ ntl Uccio ttfo 
L ingannatori iSieff* rejl» prefo . 
Dotte ri splende il Sole 
T enebre no» ban lece , 
Né l'inganno tanpoco 
Del cor chiaro di luce bauer le pnele t. 
In van frode fistia 
Aitanti Dio . che'l tutto fàrge , t full» . 
Infelici mortali 

Di virtù nenvi-c alt . ■ ' ''VlS 

Edelvitio lo Strale. 

Neu fentitt , quindi ì , cita turni mali 

Senta- [campo , & <*it* 

Gilè , cangiando con la morte vita , 
Sidrach ,. mfach , Abdtnago del noftr» 

Secolo burnir cotante 

Oggetto fon di pianto : 

Eccoancifi faran da borrendo moflroL 

Amiche di virtude , o nobili Alme 

Battete palme à palme .- 

Fiange te , ahimè , piangete : 

Vendetta al Citi chiedete . 
Sidrach, Mifach > Abdenago innocenti, 

O iniqua pleiade , 

Qfera crudeli Ade , 

Som destinati à morte , é> a tormenti i 
■ Amiche di virtude , à nobili Alme 
Battete palme a palme : 
fi angele > ahimè , piangete : 
Venditi* ni Citi che de te . 
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\TTO QVINTO» 

SCENA PRIMA. 

laida fTarre 5 Sidra eh , Mifach » Abde^ 
nagOj Arioch , Afphencz , 
Nuntio funofto . 



bld.f^tj(i}?^ V A N T A inuiMa -vi parto, un- 
< ft\(\{b ccr ci> io fappia , 
-* V. Altra -vetta lo dift, cht'l Tirati' 

Morir non -vi farà , quantunque ti vegli* , 
I fu dal canto fuo , per farne egn'opra ; 
Quanta intuii* -vi porto delfauort » 
0x1 Regnator del QeU . il vero Dio 
làmi , d' ciporre per h nobil fin* , 
Ftr stgloriefe , £? immutai la vita : 

■ cime vùltntitr con voi mia fortt 
Is cambienti , per meglio dire , o quanto- 
Sarti di buona voglia., in tale imprtfm 
Cibi p agno à. voi:o vai boati à pieno . 

Ululando verrà quel benedetto punto . 
Ch'ai de/io noRrofi congiunga il fatto . 

tJÌd.E 1 giunto ì cari amici : egià-'l Tiranno. 

K 6 Ai- 
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Ad ofcura prigian v'hà desinati . 
MlT. O decreto per noi troppa felice . 
Bald.O quante gujlo [tato , o come giubila , 

Di vederm per Dia » premi » meri* 

Atiech ti capitano , tj ecco AfpheneX. 

Col di giu{litia,mejfaggter fumili! : 

fìtteli a thora 'farà di vettra gloria . 
$'\ir.O felice nouellas andiamo incentro . 
Atio-Sidrach', Mifach', Abdenagovè d'vueft. 

Di lìar fatto cu/ledi» : onde i /* terre 

Venir conuien repente : etl comanda. 

Nabuchodona forte il gran Menare». 
Afyh.Tantofì fà ptr temperar* Mie , 

Il furerà , »'i tumulto di già nata 

ter canta vojlra : tamejpero fretto 

A libertade tornerete antica . 
Nurt.f.No» è tempo d'indugio : via itt ratta . 
Jlald.Ns» vacterren legami , Raffittire , 

Cbefcielti figuranti , ette f tit vuoi . 
Mif. Seni.» falla il venire à noi Ita grato , (lieti. 

Anzi che duro. Aod. Andiamo,andi»m fur 



SCENA SECONDA» 

Mercurio. 

Sondati nel* rete, e per ftrigarfì , 
Ci vorrai foce di fornace ardiMe l 
<gw«f che pero molta mi fede , e dammi 
Da pei far molto , ì quello aftttto Ai ago , 
Baldafar , dico . à cui fi defenfce 
in otm taf* il Ri i putiti ì vacante 

A tT09* 
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A troncarmi ogni tela , ogni difegno : 
Con tutte le ftte magiche inuentioni 
Mi cederà •voglia , è non "vegli* une egli : 
A tue refill» vtt Mago l vn traditore ì 



SCENA TERZA* 

Sacerdote , Arioch . 

( JlC. f\ Tempi , ò mefiti : etti neghìttofi 

\J f?t fi Suo i Dei diti so no, e na fi finzione? 
Quella è la fi , quefia è la pietà fama 
Venuta a' tempi} , a' fimulachti ditti t 
Sengi'ncenfi li fcherni ì /»» le ledi 
■ Vtftcrabtl btflemmie ì tempi , ò mefiti : 
Moggi dunque vedrò gettate à terra 
Le /acre (la tu e , e fatte ite fe^td » 1 Cari 
Confimi puzzolenti profanate 
I di pece, e di [elfi .' Maggi fi* ver» , 
Che de' tempi] abbrugiau , arfi . e defittiti 
H abbia i veder le fiamme al Ciel velnn f 
E di cenner cader monti , * ditfatfif 
Moggi la Religione eccelfa , e fama 
Ila' notiti aiti tenuta . * rimrita 

I Meta haut r dee 'ODtit lo vedete , 
E tacete l fé mai fu tempo , e lece 
Di tonar , di mandar pteggie di fiatami', 
D'empir l'aria di lampi , e di faette , 
®He(lo ìGioue , tu l vedi i forfè veti 
Mai di fulmini l'antro t à che più indugi t 
£ ih Nettuno al mar , che non rallenti 
Le redini , onde gonfi, e fin' al Ci eie 
InulMtcfi inondi , indi 1 fommerg* 

Gl'ini* 



ì}o ATTO Q.VINTO. 
Gl'empi rubeUi j» di Deinemici , 
Che fi Giene , e Nette» itati fi flanno , 
£ tua Platon , di rimediar , l'incartai A 
Sciogli , feiegh li furi* , [degli i moliti , . 
le fihitre t de' ftrpewi : fà diflige , 
Cbil bnUtn.it cetile dora ne igerghi , 
S iauutnti à i facriltghi , * Contenda , 
E li fi alpi , e li Strugga , t nel fin fico 
Li tonnina maifempre , e li tormenti . 
E fi'l. Monarca amor v'ha colpa , il primo , 
Sia pur' egli à preuar lo fdtgno , * l'ir* t J 
Vi giudi Dei . il primo , the fioccai» 
Sarà fulmm da Gioite egli . egli finta , 
JE dentro al petto , *. dentro al tir l'alloggi : 
Con grida l'aura i 'a fot dir thegioua l 
Al palaggio me'n volo. Ario. Arrefia ilpejfit 
Qualfuria ti fiSpìnge ."oqual t intere f 
Sic, Nè furia , ni timor per conto mio : 

Ma furia, ma timor giujie , e ttlejie .* 
Hoggì vedrai li Dei per terra in pe^-it 
Vedrai per terra i tempij , e futlta affali». 
Religione , e pie t ade > e tulle , e Dei . 
AliO.Setttrehie è tanto feto t hot etti apunu 
Veni none à far note , the già preda 
Sino i tubetti gioueni , e rifiretti 
Infortì rotea : fichi luogo alcuno 
Al tumulto , al timor già più non rtjl* '■ 
Tronchiamo ogni dimora : fi fia d'vuop* % 
Che troppo ber di furor gl'auuinterifti ! 
Al gran Menarca, t or net-ai tantoflo i 
lo pei mi fermer ò : la mia prefinx.» 
Treno farà , nèfia , che ofi alcuno 
He gl'occhi miti di fiUeuar tumulti .. ' 
Sic-. PiactM A li Oti, che quitto baffi > aadiami 

SC E- 
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ISCENA QVARTA- 

Malazar > Baldaffarre . 

I M'I. X T Og'io spirar . chi del Monarca l'ir* 

V *'»<• mitigata affai : fe non già Jpenta : 
Spero , che fueglierafft il prima afelio , 
Quel fimo amere , t Rima , conche tanti 
I gtsueni prtXXaua , l si i 'amai* a . 

I Blld.N'»'/ farà , Maialar, troppo è crefcmto 

I i Del tumulto ti foretto > i la tejnenx.» : 
Nel regio petto regna fol furore , 

J MjI.é'/ìwm » w'I niego , ma qttal , itole 
Pieno torrente , che precipue/o 
Al principio muggì ani» tutto atterra , 
Gjuanu fi par» aitanti : in breue (patio 
PofcUdi tempo quietamente , e lenta 
luffe , paffo ne [corre .- il tempo è à l'ira , 
Stai furore apunto , come al mari 
L'arena , Bald. Ahime.non coti ertdi.è'l are 
D'irata Uè-, quando ragion di fiata 
Tagli/i ardita innanzi : non v'è leggi , 
hito no» v'è , mnti'ì di Dia precetto , 
Ch'i tal ragion s'opponga , e che la freni , 
Quanto quejìa ragion detta A la menta > 
lutto lice ,& à lei quanto fà cantra , 
Tutto è difeonueniente , tutto ingiuflo . 

1 HiLa me gioita fperare : ben st temo , 
Che ti Rè di te fotpetti ò Baldaffarre ; 
Onde nel trattar [eco , « ragionare 

\ Onmtn , che tanta fin , [tu malta fare» : 

Ma 
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Ha ecco ti viene , andìam per %uej!a V^M 
Tofto girando , tri Infoila corte 
Ci mtfchiaremo ■ e giungeremo inferni s ' 
Che di vederci qU% .fon' ombra hauti» 

SCENA QVINTAJ 

Nabuchodonofor , Malazar » Sa- 
cerdotCiMelfar»Temnar. 

Nab TW.T On « aualfate » contrario fa 

JN A quefiefiettr» : à qmfi* »» enn * 
Non (olamente regia, ma diuinat 

Alcun M* <**' D " T f 

Ma chi chi fi* .fifirugg* . efconfum 
Ktlflto caldo rancore igiafedato 
S „rÀ'l tumulto . *fi »°» "fi* • 
Sidtach. Mifack, Abdenagovoictrt» 
Con viete fiamme e^inguirete affati» 
Za face . che di già h mauuentafii: 
Che ben foco minor d» maggior foco 
Frefto fifmorz,* ■• *»* torniamo a lieti , 
E tuttofi penfiernfìW 1 *.' . 
Ch'io veggi* Maliarde pomiciti 
La delirerà , il valor : eh* molto ter» 
Ciò giotttrà Per comparir vi* meglio - 
Net public» t**tro . M»! • EttoU fronti . 
Moretta , ò altro giuoco . 
Sic. Bs» lo diffio Nabuchodenoforre i 

Th th feì la capone , in te per certo 
Lofdegno de li Dei p.-rrà l albergo . 
mb.Cbe v'ì facto mintHttìMtt*. HC.Ahi Ufi 
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tu' Ttii li fimu.lit.cn fomiti per tirr* 
Conculcati faranno,* in millt p*txi , 
Bernini da' tempi) vfeir v*drai lai fiamme, 
Ch n'ardiranno ancor le fieli* in Citi» « 
E ft tefio à la regi» non foeterri , 

Gii fitto > g'* ois ' f**** ' 

ib.I 'ani 'olir •* è gittata il mal*. Sac. Tanto cèrto, 

'e, ftìt ancor ,f* à rimediar fi tarda . 
•Isignor la Rtligiongià vàp*r urrà , 
Bl.jfMW la rtgia fìirpt . Nab. Ofatt , } Dn 

pi repente s'accerta , ò *mpj , ingrati , 

Sidrich , Mifach , Abdenago dal/**» > 

Colfoco pagarti» , * ratto il fio . 



ICENA SESTA' 

Mercurio . 

G" lì dt la tela ti* fia gimto al nido , 
Ko'l troncaràno'.fol vi rtjla vn ftampi: 
ih fuggenti) al Ri , chi fia bafìmolt 
Mandarli in bando , e perche nttoita mai 
ti lor non fi fapejfe , fuor iti regno : 
ti al valer del Rè parta conforta* i 
Forfè toccato da l'antico amor* , 
Che già pori aita à gl'tmpij , * ni g'T^oni : 
§HanU s'è fatto , ciò dtflat /aria , 
E rcHffiiarci la ttmptfla in capo ; 
Si voto hir dttnqite , * sì farò , eh* mai 
H 'altra pena fi» pago il pepol latto , 
Cht dt la public ara' nt l'editto : 
fiamme , fiamme ci vogliono, * non manto • 
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SCENA SETTIMAv 

Arioch, Sacerdote. 

Ario.T T l > si l'incendio tfttt&fì dilegua , 

1J neue al Sole.t qttafi cera ai feci, 

Sac. F oco mute et uorria a traditori , 

A gl emf.ù digli Dei nemici , al noflra 
Monarca , e dia facnltghi » e r libelli: 
Ma fiati dette gli par , pur (he da gl'occhi 
Ci ftan lontani , e da t 'impero tutto : 
Patria non hanno più , nonhan più regni*, 
T emenda non ti è più de V arme h,ro , f | 
tì'andran raminghi , & in mi/eria efiremt, 
tafferan la. ter -vita : endt maggiore , 
£ più long* farà la pena Uro > 
Che fe ne la fornace in -vn momento 
Opprejft i Qunidx !', irtiente fiamme , -«£■ 
l'ejjer di -vi.'j , e de le pene priui . 
Ario F' a ben di dar la nuota incontinente 
Dei decreti! reale, e con uguale 
Prette*.*-* riportar miglior nouell» 
Al Uè del mar gii tranquillato , e chiarii 
Tal mi pongono i Dei nel cor Jjieran^a • 
Sac. Non fon si certi i fegni de V "Veci fi 
Vittima . che tremer miflo , e pallore 
Le fibre ancor ne mostrano , e l'incenfe 
Funejta ancor , non pura fiamma, "jtbrAt " 
KÙQ.Her belle , e falde fibre , e chiara luce 

Spero , (he treuerem , rneglìori aUgitrij.^M 
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SCENA OTTAVA* 

( BaIda(farre»Afphenez>Mala;sar. 

C Muffi è del tutto bora * pitta la vi* . 
Erri , create ; Spenta non ì la face 
De Raffettioae ancora \ Anco il Menare* 
Inclinate fi me firn à mitigar* 
. Le pena de C editto . Mal. Per me tenga , 
Che di! foì bmdo egli contento fi* : 
Uè c<ifa è nuoti* , anni v/itata molte , 
Di concederne -vita ad eccellente. , "T ■ 
I £ fegnalate- molto in alcun' 'ttrtt * J_ 
la- e/ir pitie aleute , m fetenti a alcun*:: 
L'tffirpet fìpgulari , ncn dx'ìllujhi 
In ogni fatuità , in ogr: unpre .1 
l t'e f*ggt garzatiti , < noto à .tutti ,. . 
jJaia.Sm lt ragioni , -e le Speranze veliti: \ 
Iniuro buone , e mefiratio l'amore.* 'tv 4 
E'/ pio offerto -vostro , ma 7 furore i ; 
Ragion non feme , & ogni Speme fcateiH,. 
Sii ferro, e foco , jolvfndett* ammette >, 
!» ragie petto ancor rbemeinza alberga 
un clemenza , e furor, qu*l' acqua .xjoco ,. 
leniosqua il foco ipefjtr.ben se/iingut . 
\,Ctn.P acqua ibfece.fptffe ben s'accende : 
tir lieti pure ogni ipcr^nza amici : ' 
SantilU hom it.damer ver la i Garretti 
Xian/la più ne le jdeg_iattr petto 
Dtl Menarca : ma btnvtue ia Speme 
Verfi il verace Die ; egli , che puote, 

Sec- 



Soli 

Mr. C-i 
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Soccorra loro , t fargli ì noi eonfighs , 
Et al Monarca piitpietcfa munte : 
■Ma ecco il Duce torna, . e'I Sacerdoti . 
li mi ritiro a tempo : voi potrete 
Afeoltarne il fucceffo ; pofeia à <VM 
-Ritornato , io die voi /affollo «pieni. 



SCENA NONA. 

Arioch,Sacerdote>Afphenez, 
Malazar. 

Arìo.TT t* f * ài miU * p^ iltnti e *t* ,. J 
\f*\ E'I volgo inuno, v» ne recidi , i dm 
He. forge» lofio . Sac. Jjuidra.fi doma 
Col foto , il foco domar* l tumulto , l 
Brugtando , e eonfumande i tre gran mefiti 
Sidraeh . Mifach , Abdenago , nefandi , 
Afph.Ne» jlà dunque contini* dt l'efilio^ 

L* pUbeì Ano. A ntffun fatto.m toma W 
Zfelam* , che V editto redi in piedi , 
E del tutto sofferai : Homaifian giunti 
Del Senato . e del popolo li capi 
A la regi* , e per via più fatue affai 
L' trattato da mi con chiufo figlio : 
Ne fia gran co fa , f* partito ancora 
Ter dar fententia a rei , e fine al mali 
jt quella volta il gran Monarca fta. 
Andiam -dunque veloci . M»L Nei tri.} 
Vi giungeremo ■■ gite pur felici . 



SCI 
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|SCENA DECIMÀt 

AfphenezjBaldafTarrcMalazar. 

kfyb./-\Gni indugio qui nuoci: in due parole : 
W La turi* grida fico : t qui i //ietta 
Subito il Ri. Bald. Ben lo detta»* il tori ; 
Ilfimmo , tfolo Die ne guardi , § [campi , 
1 Hai- v» cader da la mia Speme affatto : 
Delfio affetto anco la fiamma viue . 
Andiam pur via con frettolofi pafft ; 
Ma ecco giunge il Rè , via prestamente ; 
In dtetro à tempo ; tfvfeirem di fai , 



ICENA VNDECIM A» 

ìNabuchodonofor, Capi del Senato, 
e del popolo, Sacerdote, An'oeh, 
AfphenezjMalazar, Caldei 
Melfar,Temnar, 

CHi contro i Dei fi volge , * li difèregm 
GtuSlo è.cbe tutti habbia contrari», e fin 
I ydìpefi da tutti , e poiché quefta 

Colpa non ha maggior , nè pure vgualt 
Afe , la maggior pena à Iti conmenfi ; 
■ OjftTUifi per tanto ti gtufto editto 
■* Satflo è quanto fi hama , il gmHo . il retto : 

Ciò 
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Ciò demanda» gli Oli , la Religioni , 
La ina integrità , la tua farei» . 

CoDf,g««/?« è meQrarfi Rege e giufio ,4 pio. 
1 Vetfo la Retigicn , verfo li Dei . -J 
Qtiejlo è fondar nel* fu* lìirpe il regnt 
Que/Io è l'ejftr Menarca , e l'ejfer Dio , 

Njb.-4 '* prefetti» mia venghino i rei i 

Se pur jou^rei : mi'dvet* inuero affity 
Che tanto cari à me , tanto compiti t 
In fapart , in valore , & in, mwtiete 
Sian caduti in tal [alio : Mora mi din 
Stdrach, Mifach . Abdcnagefiavw, 
Ch'i Dei non riuerite i e ta mia {lata» 
D'ero non adorate t e rfpwfowrt, 
Al mio comando S sy \al mio regie •editti 
Noto ber danaue vi fi* 3 fi pronti finn. 
Nel fentir de le trombe , edile citbatl 
Nel rifornir gl'armonici concenti , 
Di piegar le ginocchia , ed adirar! 
Il gran colofjo : vii, qtt4> pria fter arti. 
Anx.i via più cari farete > * grane, ^ 
Fattori , dignità , ricchezze , hmeri j 
Scura ogni aff mattone haurtti ancn*. 
Che fé non l'adorate , infoco ardenti 
Ne l'hòra tflef* : pagar ete il'fio « j! 
Sjfal Die farà , che da-mUfnan 

Sidr. A mio nome rtipondo , e de' miei cari 
Compagni : à quefiononfiUet rifaiìa* 
Et ecco ilnefiro Dio , à cui pieghiamo 
Le ginocchia , e col cor foio «doriamo , 
1 r Arci potrà Ut! Mungi/fello ardenti ,- 
E liberarci ò Rè da le tue manti 
Che [e far no i vorrà , noto ufi* 
O Ri . chi li tuoi Dei non riueriamo , • 
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c*,/**. A /. wyS f „„ votle tn ml * 

? t" ' * H '» 1 ' ''/«* ■■ He v,i miniar! 
Sifi*Ur*fgi*. è, Ufi 

* ^Of'»#«5«. 

D ' l '"g l °">fi **>»*, .dei «, r „„ 
fnJHaf conuiinfì. Mii ri r,»*~ - n r 

kmp»fmfi MÌ , •««,, ,/ . 



Onde 
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Onde perdendo lete , io motto perdo ; 
antlle miniere rare , quel s\ faggio , 
tuonare , e trattar , quelli andamtnH 
Pieni di gratta fori* ìfempre vim, . J 
L'apprefentine ai tori, & di* menu 
La lor fembian^a feancellar giama% 
paro da l* memori* > ini prefentt 
E giorno . e notte ne daran martire; 
Doti far /opra dì lor mi quieto , e godo, 
Fidato nel fapert , e nel prudente 
Kegotiar lor , con fedeltà finterà, • 
Ch m'ingombra la mente i ehi dalgitfi* 
Sì mi deuia ? §!«tfi in periglio certo 
Han pollo me , la Religione , il Regno ì 
Lafcio hot di me : Di deità fon ret : 
Si burlano de' Dei . negano i Dei . ..V 

1» bronzi , in ori d'agni fenfo pnwt £ 
guai fapienx.* è la loro , e quilpojptnut 

Nab. «or /* prouate : da le vino fiamme, 
Sappiatemi ridir , quanta e lor poj]a. 
Precipitate giù L'infami , gl'empi . 

Sidr Quante vi detto o jommo , e fole , e veri 
' Ve la terra , e del Ciel Monarca , e Dio 
Prendendo qnejla vita , e qnefiojangrte 
In testimonio auanti al mondo tulio 
tìiwflra Deità verace , e fola • 
Cratie vi renderò nel Cielo eterne , 

Mif. §2uando potrò mio Dio vnico , e vero 
Creatore , e Signor de l'vniuerfe 
Grane renderne à pieno i e fauor formati 
Vittima vojìra io fono , à voi ctnfacr» 
eìiiefi'ojja , qutfte membra , quei'" /«"fl* 
Ricevete aneli alma à voi fedele , 



SCENA VNDECTM A. » 4 f 
Regni e on voi /aura i (Iellati thiofìri , 
Kbd.Vnico , e vera , e fimmn Rè del Cielo , 
E del terre/Ire globe , t de gtabtlft . 
Aggiungere al f suor , eh' bora ne fate , 
Del prender qui fi» vii» inholccxufìo » ' 
Non permettete è Dio , ch'i quejle fiamme 
St fottragg* il calore , ì s'iu/pedtfe* 
Z arder juo , ma tantefi» io v uo loco 
liofila à voi [aera unuampt , e mi con fumi ; 
. Libera cesi l'alma da l'efilio 

Di quefia bre'ue , e Ugrimtuol vitti-, 
Anzi -da la prigir* ili quelle membra , 
Veli à goder» , e poffider quei beni , 
Che veri beni fi» , quelle delittt , 
$>"fc dolcezze , qaet thefir , quei detti. 
$uegt'hon.or , quei trionfi, ch i Beati 
F ruifcon fenza fin nel regno eterne- : 
Douequefl effaincennerttt ancora, 
£ qat fio corpo nfirgendo pojcia -, 
Splenderà più del iole ÀI almavnm. 
Benedite U Signor* 
Opre tratte dal niente 
Da la jua man poflentt-, 
¥ ernie , benedite ti gran fattiti I 
Grafie , eiedt rendete 
Hell effer vofire mentre durateti. 
Il Dio de Dei lodate 
Stura gl'Angeli affife ; 
Egli del p trad fi 

Le grafie a voi diSptnf» , in luì ferale: 
Citi fida in lui di core , 
, Sempre gmtjte fenza alcun timori* 
Iinedue /mania . 
4i»tt» , Mt/atie 

2, Il 
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il vofho Dio fedele , 

Che da fammi v'hà tolti , e morti 1i»iM 
Atti inferitati horrori 
. Ecco fiuccejfi li tettili honeri . 
Hìb.Che difttfati accenti i ogran {lupare t 
Gettai nuoaa melodia vi» più foattt 
De l hifna.no. rifiuona dai ar. lente 
Fornace .' hor non tre fallii miz.i.o al ft»A 
Gettati furon con legati piedi ì 
Sen. Furo» trefoli a Rè.. Nlfa. M;racol ceriti' 
Hor'ecco quattro io fco'go , e tutti feiolti , 
In moro tatti del gran foco in me^zo j 
lUefi e tutti (lame , Óf fembiante * . 1 
Del quarto , alvlto del dittino figlio 
Di Dio fira.fimìglia i o gioia ,ò fitti» . 
Sidrach, Mtfach , Abdenago , the feriti 
Dei Dio eccelfo fife , vfcite invi. 
Venite . Sen. -Ecco le fiamme in loro ardenti 
Nulla han poffuto . Conf. Vn picciolo captS» 
Uè pur Ufo fi fcorge . Arioc. De l'arfiur» 
Odor manco fi fiente . Nlb. benedette 
Sia'l Die di Sidrach, Mifach. & Abdineg», 
Che mando l* Av gel fitto , & ' fuoiferm , 
Che à lui furon fedeli .e miai crederne » 
E Ì editto del Ai non offeruorno , 
E per non adorare alcun di Dei-, 
Fuora del fu» : la vita è morte demo . 
Liberi da l'incendio : fior dunque iefttcù 
Quejlo decreto , e tnuiolabtl fi a : 
Di qualfimgliafi.1 nathne , ò lìngua 
Chiunque efarà , vibrar iefltmmi» contro 
Il Dio di Sidrach , Mtfiach , & Abdenago, 
Verifica ; e fitta magione tfiutUafi*'. 
Siche del nome fiuo ombra non re sii , 

Fuor, 



SCENA VNDEC IMA. 

tuor.ch'à btafmo immortale. *j> à vender/a . 
filtro inuer non v'è Dio , che faluarpoff* 
In quitta guifa , t mtrauigtie tali 
Oprar giamai : ò grande , tccelfo o Dio 
Canti nfi hot lodi à lui , & à voi forti 
Sidrach , Mifach . Abdtnago campioni , 
Sifefleggi : li pompe preparate 
Per l* mia fiatila d'or , tutte fian vojìro . 
Ma pria venghm carene , è fcettrì, e manti, 
ter ornarne gPHeroi , che degni fon» 
Vi reai fogli , & al prifente io fauni 
Signori di corona o cari amici, 
Anfi figli diletti , ò voi beati . 

iÌàt,Al filo , e vero Dio lode fi rendi» , 
Che àliti fi dette tutta -.noi tuoi fimi , 
guai fumo pria .faremo , e quella vitto 
A' cenni tuoi viari , « fé fi» d'vuepo , 
In tue feruigio fender nfft tutta . 

Mif. Cotanta mtramglia opra è del fummo , 

j* 'V trace , e filo Dio , à lui la glena 
Tutta etmuitnfi , à noi d'effer fedeli 
Prima à lui , pofeia à tt .- e t un pur certo , 
Ch'altro difio ne' neTiri cor non regna , 
Che di fi rune àte , e di vedere 
Crefiiuto il nome tuo fiura le sielle . 

tbd.Pt>jfad'huomo noni di torre al fico 
li naturale ardore , onde fi dee 
Tutto i ho» or , tutta la lode à quello, 
Ch'in fapient.» , in pojfanza , in ditta do 
Simil non ha , the filo ì vero-Nume . 
S?«*'e ccnuitnfìà noi: la ir ima mfira , 
L» gloria tua tutto è lofeopo no Uro : 
Il comandare è tuo , noflre il feruire . 

Hlh.S trutte già . e fedelmente inuero, 

L » ~B.tg»f 



»«4 atto qvinto. 

Regnarne bora à la mia prole vgualì . 
Ario, franto tesoti tulio al^uo eamando ò K<j«, 

Jncoronatione con canti) e fuoni. 



Hi di virtudi bainotela , 

1 



B& ne è ragio a, e he forni 
Di gloriefi munto , 
Et tnftggio real tttto (bggtornì : 

Sidracb, Mtfacb-, Abdenago prenditi, 

H regnate . * godete . 
A chomt di faptenza 

Piene . à ragion fi don* 

In ftgno d eccellenza 

ti' orò ,e di gemme in tefla alma coro»*, 

Sidracb-, ò,Ujach, Abdenago prendete, 

E regnine > e godete.. 
La de tir a sì polente. 

Che vinte ancora il foco , 

Stringa conwen fulgente 

Scettro real . di ini ben degno loto . 

Sidracb . M'fach , Abdtnago prendete 

E regnate , e gotitte^* 
Viua , V'Ha fi canti ' 

il votir.- nome intuite . 

A tutti gire nuanti : . VaB 

Sia ne marmi , e »#' bronzi ftreftriUH 

Vinato jempre cantiamo ■ 

Sidracb , M .Jack . Abdenage lodimi ■ 
Barriera , ò ballo al line . 
Vi»»,vÌH»-,&et 

Il fine della Terza Tragedia. 



DAVI* 



